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Anno IV~ N. 2 ROVERETO, febbraio 1934-,XII C.to e.te con la Posta 
I 

BOLLETTINO DEL MUSEO DELLA GUERRA . . .. . . 
Periodico me_nsile . 01 ROVERETO Periodico mensile 

·Ho avi1to 
il privilegio 
e l'onore di 
essere rice~ 
vuto da Mamma Filzi, la donna 
italiana per eccellenza, la donna 
che vive oggi di soli ricordi e del-
1' affetto che tutti i volontari ed i. 
combattenti d'Italia le offrono spon:-
taneàmente e· sinceramente, p!erchè 
nell' inmienso dolore,· eh' è quasi suo 
nobile retaggio, possa trovare con-
forto e protezione morale. Non mi, 
bastano . le parole per descrivere la., 
somma di sentimenti provati nel visi-
tare la st~nza ove gentilmente fui ac-
colto e dove i c\melì. dei tre fratelli 
Filzì sono custoditi ed esposti, tanto 
da tt-asfprmarla in un vero e proprio 
Sacrario. L'affabile bontà della Donna 
che m' intrattenne in alto conversar~, . 
bontà che unita alla semplicità d' ani-
mo· è dote delle persone ver~mente 
grandi, mi . fece arrischiare una do- , 
manda· che le labbra pronunciarono 
tremando. « Mamma Filzi, come 
sapeste del sacrificio di Fabio? I ... ». 

Gli occhi dell'interrogata ebbero una 
espressione di profondo dolore,· poi, 
so~1messament_e, quasi !'·animo stesse . 
per rifiutarsi a tanta rievocazione, prese 
a dire; · · 

« A quell'epoca vivevo cor,i · -mio 
marito a lgls presso Innsbnick dove.· 
l'Austria · ei aveva internati e dove 
eì"avamo completamente appai'tati dal 
mondo, perfino senza relazioni con i 
pochi italfani, profughi, che abitavano 
ad Innsbruck o nella zona vicina. 

Questo,per 
tema che se 

· qualcuno ci 
. avesse fre-

quentati l'autorità politica avrebbe 
loro procurate delle noie. 

« Il nostro Ezio ultimava quel gior-
no una ·breve licenza ed· era partito 
alla volta .di lnnsbruck per alcune 
spesette, per la toilette personale e 
per. rientrare al suo reparto _militare. 

« Dal barbiere, ( che per la pronuncia 
esotica intul nel cliente un Trenti,no) 
gli venne rivolta questa domanda: -
Conosce lei certi Battisti e Filzi, tren-

. - > . 
tini, che ieri caddero prigionieri dei 
nostri in. Vallarsa? -'- Ezi-o, preso alla 
sprovvista, per . quanto agitatissimo; 
rispose con un monosillabo poco 
chiaro lasciando subito cadere il di-
scorso e .spetando che i nòmi pro-
nunciati dal figaro non fossero esatti. 

« Appena libero andò in un caffè 
che era frequentato da . sùoi cono-
scenti, profughi trentini. Entrando notò . 
che tutti fecero un .atto di gré!,nde 
sorpresa e che ogni discorso venne 
improvvisamente troncato. Il silenzio 
glaciale, l'espressione di dolore e di 
stupore sui visi dei. presentì, furono 
pià eloquenti. di ogni partecipazione. 

. Egli, comprençlendo c_he la .notizia era 
purtroppo vera, tòrnò sui suoi passi e· 

· si portò • rapidamentè da amici di. 
Innsbruck e con le lacrime, agli oc-· 
chi li pregò di recarsi a éonfortarè 
i genitori nel momento che avrebbero 
letta sui :giornali la tremenda· notizia. 
Poi si presentò al reggimento. 
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•. «· Poe<;> dopO' pranzato ebbimo una 
insolita graditissima wsita, quella cioè 
della signorina Defrancesco e signora 
Muraro, ambedue da Rovereto, che 

, con vero coraggio e senso di altà 
pietà si erano recate ad Igls per con-
fortarmi, credendomi ai' corrente della 
cosa. Io invece, ali' oscuro di tutto, · · 
accolsi qµelle conoscenze con molta 
effusione, con allegro_ chiaccherio che 
(per quanto non lo avessi notato) 
contrastava .stranamente con il loro 
fare impacciato. Dopo av.er oHerto 
inutilmente qualche cordiale,· mi pre-
garono di un po' di caffè. Allora 
ipi recai in cucina per approntarlo. 
Mentre ero ass.ente le signore comu-
nicarono la notizia della cattura di 
Battisti a mio marito, ma non ebbero 
il coraggio di dargli l' altra grave 
nuova. Egli, allora uscì di casa per 
a·cquistare i giornàli che ad Igls ve-
nivano distribuiti verso le 15. Al suo 
ritorno mi trovò , in lieto conversare 
con le ospiti. 

« Mio marito era metodico in tutto; 
così nel leggere il giornale egli co-
minciava dalla prima colonna per fi-
nire ali' ultima. In prima pagina era 
scritta a càratteri marcati la notizia 
della cattura · di Battisti, che avvici-
nandosi a me lesse tutto agitato. Io, 
alzando gli occhi vidi nella · colonna 
accanto la . notizia della cattura del 

mio Fabio, il cui nome e dati ana-
grafici erano così completi da non 
lasciare alcun dubbio. Non so espri-
mere quello che· accadde nel mio in-
timo. Ebbi netta la percezione della 

, orribile tragedia, gettai un grido e 
mi mancarono le forze . . . · 

« Passarono due giorni senza che 
più nulla sapessi, giacchè gli stessi gior-

, nali non parlarono nè del processo nè 
dell' esecuzione. Come può una mam:-
ma esprimere le angoscie vissute? 
Incapace di resistere più a lungo alla 
mancanza di ogni nuova, decisi èli 
recarmi ad Innsbruck presso qualche 
autorità per avere notizie del mio 
Fabio, anche perchè a mio marito 
l'autorità politica aveva assolutamente 
proibito .di muoversi dall' abitato. 

<< Giunta nella capitale del Tirolo 
mi recai presso una famiglia amica 
ove seppi immediatamente che il gran-
de sacrificio era stato consumato ... Ma 
ufficialmente non ci fu mai comuni-
cata nessulia notizia, anzi l'autorità mi 
negò la restituzione di qualsiasi og-
getto personale, anèhe di nessun va-
lore, che appartenne ali' adorato scom-
parso». 

A queste ultime parole la voce di 
Mamma Filzi era tremante. Io, con 
un nodo alla gola, non seppi chè ba-

. ciarle la mano in atto di affettuoso 
commiato e di devota ammirazione. 

Il Fante. 

La simpatia ad una istituzione, ad un periodico, non basta dimostràrla 
con belle parole, con lettere di plauso e con incìtamenti; bisogna passare 
al solido sia per mezzo della collaborazione, sia con l'abbonarsi. 
Il Bollettino invita pertanto i numerosi simpatizzanti ad inviare l'abbona-
mento: L. 5, e gli ex combattenti a collaborare, mandando articoli (inediti) 

sulla loro vita di guerra 
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FOllTEZZE AUSTRIACHE 

E' noto che lo Stato Maggiore au-
striaco dopo il 1900 impostò un pro-
gramma di fortific;aziohi che miravano' 
a fare del Trentino un grandìoso campo 
fortificato che doveva servire di sicura 
base per lo sbalzo delle I. R. truppe 
verso, la pianura Padana, contro !'e-, 

. sercito italiano. 
Q1:1indi necessitavano c o s t ru z i o_ni 

nuove corrispondenti alla potenza delle 
'armi, 'sia per 

Iina di Montozzo ed aveva due can-
noniere in corazzata minima per pezzi 
da 120. Il fronte secondario presen-' 
tava lo stesso armamento e batteva 
la falda sinistra di Val Peio. Un can-
none di piccolo calibro a tiro rapido 
è varie mitragliatrici scudate provve-
devano alla difesa vicina. L' opera fu 
costruita fra il 1906 ed il 1908. 

Pochi anni dopo (1910 - 1912) a 
completare il 
sistema dif en-
sivo per la 
zona del To-
nale sorsero 

.altri forti mo-
dernissimi, e 
precisamentè': 

F'orte Sac-
carana. 

la .difesa, co-
me per. resi-
stere ali' offe-
sa. Inoltre ne-
cessitava 
sbarrare ogni 
possibile. ac-
cesso delle 
valli alp.ine, re-
sosi più facile 
per la costru-
zione di ampie 
e rèlativamen-
te comode ro-
tabili. Forte Pozzi Alti 

· Fu eretfo 
a 2090 me-
tl'i di altezza 
sune pendici 
N - O della te-Ecc o pre-

sentarsi la neéessità di chiudere nella 
zona del Tonale anche la secondaria 
valle di Montozzo che poteva permet-
tere ai nostri di giungere · alle spalle 
dei vecchi forti Strino e Velon. 

Allora ~i pose mano all'erezione del 

Forte Barba di Fiori. 

Sorgeva questo sul Thelug a sud 
di malga. 1ermegnaga (pendici di de-
stra dell'alto Noce, quota 1609). Opera 

· in calcestruzzo blindato. 
La linea di fuoco verso sud ovest 

sbarrava le provenienze della sforzel-

stata di Val Vermiglio. Era costruito 
in casamatta di calcestruzzo blindato 
e_ possedeva s~i cupole corazzate gi-
revoli per obici da 100, poste su una 
linea. Più :arretrate due cupole ossyr-
vatorio. Nei piani inferiori alcune ca.; 
samatte (nove) corazzate per pezzi di 

· piccolo calibro e · mitragliatrici. Senti-
nella avanzata di questo forte era la 
così detta Opera Bassa che sorgeva 
a quota 18~0 per la difesa delle· pra_-
terie antistanti· e consistèva in un 
Blockhaus di calcestruzzo con mitra-
gliatrici in casamatta corazzata.· (Du-, · 
rante · la guerra il forte fu gravis-
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simamente danneggiato dal bomba1·da-
mento italiano. Ma, come per altri 
forti, il nemico provvide in tempo a 
sfilare i pezzi dalle cupole per piaz-
zarli nelle vicinanze in· sicure posta-
zioni c:am pali. 

Pozzi Alti 
(detto nche Stavel o Presanella). 

Ebbe sede a quota 1895 sulversante 
di destra della· testata di Val Vermi-
glio. Era · un'opera modernissima a-
vehte le stesse caratteristiche di costru-
zione del forte Saccarana. 

L' armamento consisteva in tre cu-
pole girevoli con obici da 100 più. 
una cupola òsservatorio. Due 'casa-
matte, coravzate custodivano pezzi· di 

CONSENSI. 
Alla direzione del Museo è giunta la lettera 
, che qui sollo riportiamo, non . per le lodi 

che essa fa a quanti hanno la cura e la re-
sponsabilità del!' ascesa dell'istituzione, ma 

. .perchè essa rappresenta'.un vero allo di fede 
vèrso il Museo e più ne documenta l' altis; 
sima importanza, morale mentre servirà di 
sprone agli italiani per visitare il castello di 
Rovereto, vero sacrario della patria e della 
guerra. , 

. Ma un 'altro insegnamento può portare il 
breve, eloquente scritto. Quello cioè che 
unitamente al plauso ,e all'incoraggiamento 
morale, l'autore ha sentilo l'obbligo e la 
bellezza dell'aiuto materiale all'istituzione 
che, non essendo aiutala da nessuno, deve 
provvedere alla sua esistenza per mezzo 
degli aiuti che l'anima patriottica del po-
polo italiano sente di dover dare, o sotto 
forma di offerte · o col versare l' ingresso 
per la visita al Museo. 

Egregio èollega~ 
8 gennaio 1934. 

l'agosto scorso ho avuto il grande 
piacere di visitare, per la prìma volta, 
il Museo della guerra eh' Ella con 
tanta passione ed amoroso intelletto ha 
ordinato in Rovereto: ne ho riportato ·· 
una prof onda, viva, if!,finitamente no-
stalgica impressione. 

piccolo calibro e varie mitragliatrici 
scudate provvedevano alla difesa vicina. 
(Anche questo forte fu molto danneg-
giato dai bombardamento delle nostre. 
artiglierie). · .. 
· Per completa're lo sbarramento della 

valle di Montozzo fu ideata la costru, 
zione .di un terzo forte chiam,ato Fratta 
Secca dalla località ove doveva sorgere. 

Nel 1912 ebbe inizio l'approntamento 
di una rotabile che da fondo val Peio. 
portava a quota 2728 delle pencljci cli 
sinistra della val degli Orsi. Ma . allo 
scoppio della guerra europea il forte 
non era che iniziato, Ogni lavoi-o fu 

· alloi·a sospeso e si provvide allo scavo 
· cli piazzole ~er artiglierie in barbetta. 

Mario Ce'ola. 

Ero allora con un mio collega, ca-
pitano del genio, e· chiedemmo di ve-
derla, perchè avremmo desiderato esp,ri-
mer,le tutto il nostro plauso, tutta 'la 
noslra riconoscenza di vecchi combat-

. tenti- per l'opera santa e gloriosa che 
Ella ha condotto e tutt'ora conduce ·· 
perchè , l' obblio non si posi mai sµ.lla 
grande epopea vissuta. 

Ella era assente e non potemmo a-
vere il piacere di stringerle la mano. 
Oggi però, prendendo occasione dal 
rinnovo del. mio abbonamento al Bol-
lettino, ml è caro inviarle la mia mo-

,· destissima vòce, - interprete di tante 
altre che qui a Milano vibràno e pul-
sano - perchè Ella ancor .una volta 
senta e sappia ,come la sua generosa 
opera " in pro della memoria della 

· nostra grande e santa guerra " è se-' 
gilita e condivisa con fraterna simpatia' 
da noi vecchi combattenti. . 

Qui unite mi permetto accluderle 
Lire 50 per l'abbonamento 1934 al 
Bollettino. Avv. ACHILLE PRANDONI 

l ° Capitano di Fanteria 
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(F<Jt. Oiovannini) 

Sopra al portone d'ingresso del Castel(q, aìitegue'rra troneg-
giava l'aquila bicipite, che per i trentini era simbolo d' oppres-
sione. Il Fante vittoriosò la mutilò rimuovend~la dal suo piedi-
stallo sul quale, con la creazione del Museo di Ouerra; ritornò 
il Leone alato regalato da 1Venezia · in ricordo dei cento anni di 
sua dominazione. Il relitto absburgico, collocato sul muro, ri~ 
cordi oggi le lotte · irredentistiche, la passione del Trentino, le 
sue aspirazioni, che.divennero realtà per i•alore di_ capi e di popolo. 
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Cose del M'USeo" 

Abbiamo promesso al lettore di . 
parlare ,dei lavori· che. da· due mesi 
sono in corso per riorganizzare alcune 
sale del ,Museo. Oggi possiamo an-
nunciare che, pµr superando difficoltà 
di indole tect'lica dovute alla rigidezza 
ed ali' inclemenza della stagione, la 
sala dell'aviazione è ultimata e si pre- . 
senta in , veste decorosissima, tantq 

- con . dgu·ardo alla decorazione delle 
pareti, quanto al mobiHo. Le pi"ime, 
tinteggiate , in azzurrò che gradata-
mente dal .carico va sfumando verso 
· l'alto fino al bianco del_ Ci~Io,. sono 
ornate con sagçime stilizzate e dipinte 
rappresentanti i vari tipi di apparec- . 

· chi nostri e nemici usati ·durante· la 
gu~rra., l mobili in faggio evapo-
rato, luçido, a linee semplici clie into-
nano con.· le ··. coi-1iici . uniformi dei 

· · • quadri fatte con lo stes.so · legno, 
· , d~nno all'ambiente una simpatica au-

sterità. 
AI .visitatore si presenta subito un 

aereo Newport da caccia, con il mo-
tore, che cadde nella zona di Rove-
reto, le· cui ali in parte rotte, sono 
esposte lungo le pareti della sala'. A 
breve distanza il motore di un aereo 
Caproni e su apposite mensole eliche 

· di vario tipo tanto nostre quanto del 
nemico. Una intera par,ete è stata de-

. dicatfl aHe medaglie d' oro dell' avia,-
zfone de.Ile quali sono esposte le fo-
tografie con la motivazione dell'ambita 

. meritata onorificenza. · 

Un'altra parete espone piante di 
molte città venete che soffersero bom-
bardamenti aerei nemici, sulle quali 
sono segnate le bombe cadute mentre 
appositi specchietti statistici documen-
tano il martirio di quegli abitati. 

L' utilità dell' osservaziot'le aerea è 
documentata da numerose nitide foto-
grafie, comprensibili anche ~i profani, 
nelle quali si· vedono zone defilate 

· alla vista degli osservatori, centri di 
vita militari impodanti, località prima 
e dopo i furiosi bombardamenti che 
precedettero grandi offensive. 

La descrizione dei singoli oggetti e 
preziose reliquie esposte nelle vetrine, 
ci porterebbe a lunghe dissertazioni 
che lo spazio non ci consente di fare. 
Basti qui ricordare che vi sono pro-
clami ·1anciati dalla Serenissima su 
Vienna, da_ un volontario ex irredento 
sulla fossa· del Castello di Tren.to dopo 
il martirio di · Chiesa, Filzi e Battisti, 
modellini perfetti cli aeroplani ecc. ecc. 
Ma in fatto cli modeHini questa sala 
offre' · un' attrazione speciale, perchè 

· una bel)a vetrina ne espone, eia sola, 
parecchi in 'metallo bianco, tutti del 
periodo. bellico, che confrontati con 
gli aerei mo'derni ci dicono come gli 
aviatori 'nostri fos~ero ben saldi cli 
cuore e · di nervi per sfidare con i 
pericoli del volo q'uelli delle offese e 
delle difese' nemiche. 

La gioventù che visiterà questa sala; 
oltre ,ad imparare ad amare gli eroi 

· dell'aria, non potrà che· essere attratta 
verso I.e bellezze sublimi ciel volo . 

Visitatore. 

Itafiani ! Nei peffegrinaggi e neffe gite cfeffa 
prossima· stagione stegfiete [a città 

cfi. Rovereto pèr visitare i[ suo Museo cfeffa Guerra 
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GUERRA AEREA 

IL MARTIRIO DI ALCUNE CITTA' VENETE 
Chi ha avuta l'occasione (non so 

se chiamarla disgraziata o. fortunata) 
di trovarsi una volta sotto un oom-
bardamento aereo, ne ha certamente 
riportata una impressione che difficil-
mente può, essere cancellata dalla sua 
,memoria. 

Ho conosciuto combattenti vera-
mente èrnici che subirono bombarda-
menti infernali di ogni calibro, ma 
che confessarono di non aver provata 
mài tanta « fifa.» come durante il bom~ 

. bardamento aereo nemico sotto il 
quale vennei·o a trovarsi·· per puro 
caso, in una città.· 

Difatti, questo mezzo cli . offesa si 
' ' presenta, più per tutto il complesso 

cieli' amb,iente nel quale avvienè ,che 
per l'importanza degli effetti. ottenuti, 
sotto una veste ciel tutto speciale. 
Tanto si dice per le azioni aeree della 
passata guerra, mentre s·e pensiamo a 
ciò che avverrà in una'. futura, i com-
battenti deH' avvenire troveranno le 

.passate azioni dei veri giochi, come 
a noi sembrano quasi ridicole le più 
grandi e decisive battaglie delle guerre 
del risorgimento se confrontate ad 
una delle dodici offensive sul Carso. 

Le offese dal cielo hanno avuto in 
sè. stesse una armonia di fatti che le 
resero atte a terrorizzare chiunque, 
nel • senso più stretto . della parola. 
Prima di ogni cosa, l'aviatore e la sua . 
macchina se.mbravano al popolo, non 

. .. ' 
dico esseri sopranaturali, ma certo 
persòne e macchine che molto si stac-
cavano daU' ordinario. Pochi a dire il 
vero furono quelli che ebbero il co-

' raggio di avventurarsi nel cielo sui 
velivoli più o meno sicuri e più pochi 

ancora qùelli che sfidarono i cieli del 
nemico. Il popolo poi guardò sempre 
alla navigazione aerea come aH' orco. 

Si pensi che le azioni aeree avevano 
luogo generalmente di notte, senza 

. nessun segno precursore, poichè nel-
l'aria non vi erano .•barriere da supe-
rare nè ostacoli contro la marcia de-
gli arditi chiamati a portare la distru-
zione nel campo avve1=sario, nè vi era 
bisogno di preparazione alcuna che 
in qualche modo potesse servire da 

I . . 
segnale alla città che sarebbe stata la · 
vittima: prescelta. Questo a differenza 
di ogni offesa terrena. Forse, l'unica 
preparazione era data dalla · presenzà 
della luna, il faro celeste allora indi-
spensabile ali' orientamento di ogni 
velivolo. Ma non basta. L' allarme im-
provviso, 1'.umorosissimo, perchè dato 

· dall' urlo. lacerante delle sirene, dal 
suono delle ·campane .che in quei mo~ 
menti avevano un .non so che cli fu-
nereo e di. triste, avveniva general-
mente di notte, quando· i più dormi-
vano. Quindi il brusco risveglio era 
atto più che mai· a predisporre ·1• ani-
mo al terrore. Mancava subito la luce, 
ed il buio è un elemento più che 
favorevole per aumentare la depres-
sione dell'animo. 

Questo era il complesso -dei fatti 
che segnava quasi là cornice entro la 
quale in un secondo tempo si svilup-

1 pava il bombardamento. Era già molto, 
specie per il popolo. 

I fatti' che 1si susseguivano erano 
poi peggiori ciel prologo. 

Le macchine alate rombavano sini-
st,ramente sull'abitato per cercare, fra 

. la massa delle case, la loro preda .. 
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Da terra, spari di cannoni, susseguirsi 
rapidissimo e multiplo cli colpi cli mitra-
gliàtrièi, scoppi cli proiettili in aria ; 
sordi colpi sui tetti prodotti dai fon-
delli, bossoli e pallette degli shrap-
nells, residui della difesa antiaerea, 
lame taglienti cli potentissima luce 
che vagavano inquiete nel cielo per 
cercare il nemico. Alla fine l'urlo la-
cerante della bomba che caclèva, lo 
scoppio, la rovina e la morte ... 

Si sapeva per di più che l'arma era 
·cieca, chè poteva toccare ad ognuno, 
ad ogni casa, di essere colpitL eia un 
momento. ali' altro. Appunto causa 
l'imperfezione dei mezzi di · punta-
mento e·. l'insufficienza della difesa, 
questo mezzo di guerra fece· tante 
vittime innocenti, apparve e fu chia-
mato barbaro assieme a chi lo praticò. 
Non è a dire che ncin vi fossero vicende-
voli azioni cli rappresaglia. Se da un lato 
queste ebbero veramente del barbaro, 
clall'alfro rappresentarono una impel-
lente necessità cli guerra; se. non sono 
scusabili, sono comprensibili. Però il 
loro effetto non fu mai quale si aspet-
tava l'offensore, perchè tali azioni, i 
danni portati; la peì•clita cli vite umane, 
furonçi sempre sfruttate eia chi le subì, 
come un mezzo cli pr9pagancla all'o-
dio e cli incitamento alla resistenza ed 
alla vendetta; Quindi, sotto ogni 
aspetto. non si sarebbero dovute mai 
fare. Per quanto riguarda le rappre-
saglie, accadde per le città, per la 
popolazione civile quello che spesso 
accadde alla fronte. Una batteria od 
altra arma sfotteva un po' troppo rav-
versario e non si poteva far tacere? Giù 
allora salve cli, cannonate sulle trincee 
e su centri vitali delle rètrovie 1 I clannL 
ed i morti erano molti, tutti innocenti, 
senza ragione, senza comb.attimento, 
solo perche un comando od un pie-

colo reparto veniva molestato. Ciò 
malgrado quella batteria.non la smet-
teva ... 

Ma la massa dei bombardam~nti 
aerei fu fatta per scopi bellici. Solo 
l'imperfezione delle macchine, i mezzi 

. cli difesa o. l'incoscienza, l'incuria o 
l'incapacità degli uomini chiamati aci 
eseguirli furono causa se lo scopo 
non venne raggiunto, se vittime inno-
centi furono donne e bambini. È lo-
gico che le città vicine alla. fronte 
fossero le più ba~tute e colpite. Esse, 
anche se dichiarate città aperte, per 
il nemico rappresentavano importanti 
centri cli vita militare sia per la pre-
senza cli nodi ferroviari, come per le. 
fabbriche cli matel'iale bellico, per i 
magazzini, depositi cli ~ruppe, sedi cli 
comandi ecc. ecc. esistenti nell'abitato'. 

Dal chè la necessità di portare in 
tali centri il massimo scompiglio pos-
sibile, se non addirittura la completa 
distruzione. 

Buon bt? tutti i belligeranti e più 
per le popolaz.ioni civili, che l'impor-
tanza dell'arma aerea non fu valutata 
nella sua giusta portata, o non si eb-· 
bero i mezzi per svilupparla ,tanto eia 
potersene servire come forse domani 
se ne serviranno, contro i centri abi-
tati, gli eserciti in lotta. 

Per quanto le offese subite dalle 
varie città durante l' ultimo conflitto 
siano s,tate relativamente limitate, se pur 
dolòiose, esse però segnano una pa-

. gin a di martirio e di gloria degna di 
essere ricordata attraverso . lçt voce 
delle cifre, che è più significativa di 
qua(siasi commento. ' 

(Continua) 
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